Le resistenze alla vocazione
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 14,22-33)

1. Subito dopo [Gesù] costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. 

2. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 

3. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 

4. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. 

5. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 

6. Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». 

7. Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 

8. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 

9. Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
Alcune note al testo 

- Ci troviamo subito dopo la prima moltiplicazione dei pani, avvenuta sulla sponda occidentale del Lago di Tiberiade (nord della Palestina). Un successo! Possiamo immaginare che l’entusiasmo dei discepoli sia alle stelle. Veniamo al nostro testo. Gesù “spedisce” i discepoli con la barca sull’altra sponda (quella orientale), mentre si ferma “a pregare, sul monte”… Una preghiera all’aperto, senza particolare luoghi di culto: la natura è già per chi crede un luogo di preghiera, che rinvia al mistero di Dio. Domanda: come li avrebbe raggiunti Gesù? Percorrere il lago a piedi e ricongiungersi a loro? Trovare il passaggio di un’altra barca? Sapeva già che li avrebbe raggiunti a piedi sulle acque? Boh!

- Il viaggio comincia a farsi difficile. Sono nel pieno della notte e la barca procede a rilento. 10 km a forza di braccia non sono pochi da coprire. Il vento contrario e le onde, inoltre, ostacolano la navigazione. Anzi la barca stessa è agitata. C’è timore che si rovesci. Il viaggio non è così semplice come si pensava. Si fa fatica. Si procede a rilento. Forse qualcuno comincia a sbuffare e a protestare… Ripensano al fatto che Gesù li aveva “costretti” a partire. Alcuni si chiedono: che fretta c’era? Perché non passare la notte sulla sponda del lago e ripartire con calma il giorno dopo? Perché non riposarsi e partire con calma l’indomani? La fatica, il timore e la mormorazione si intrecciano. L’umore è basso.

- Ma ecco l’imprevisto. Nell’oscurità, a poppa si scorge qualcosa che si avvicina. I discepoli credono di vedere un fantasma: qualcuno che cammina sulle acque! Ed hanno paura. Non è forse il lago-mare, simbolo del male e luogo pieno di forze occulte, che minacciano l’uomo? Chi è, pertanto, quella diafana figura che sembra avvicinarsi e raggiungerli da dietro? Hanno paura e gridano di spavento. Gridano per allontanarlo. Forse, nei racconti dei pescatori e dei marinai, avevano sentito di tragici naufragi dovuti a mostri acquatici e a demoni venuti a chiedere le anime degli incauti naviganti… Gridano! Son pieni di paura!

- A questo punto, sentono una voce familiare dall’oscurità, che li chiama, li interpella. La voce, gli par di conoscerla. Le parole sono rasserenanti: “Coraggio, sono io, non abbiate paura”. Ma sono ancora sconvolti. Qualcuno comincia a rientrare in se stesso. Ancora una volta, tra questi, spicca Pietro, il capo, che si espone per primo. Gli sembra di sì: è la voce del suo maestro!
1. «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». L’inizio “baldanzoso” di una vocazione

In effetti, il brano ascoltato è proprio una chiamata. In questo caso, è Pietro che “provoca” la chiamata. Di solito non succede così… Tuttavia, senza voler esagerare nei parallelismi, potremmo intravedere tra questo passo, che Pietro compie, e l’inizio di un percorso vocazionale delle analogie. Semplicemente, potremmo dire che l’inizio è spesso segnato dall’entusiasmo e anche da una certa imprudenza-ingenuità
. Entusiasmo, imprudenza e ingenuità sante… perché senza un briciolo di esse è impossibile iniziare qualsiasi tipo di “navigazione in mare aperto”. Senza di esse la vita rischia di essere soltanto “navigazione a piccolo cabotaggio”
. Pertanto, mettiamoci un po’ nei panni di Pietro: ha da poco assistito alla moltiplicazione dei pani, operata da Gesù, ed ora gli par di sentire la sua voce. Sì, con tutto il suo slancio interiore, si getta verso Gesù, fiducioso e pieno di speranza. Un po’ come un giovane che gli pare di intravedere e di udire – nelle trame della propria esistenza – la voce di Uno che chiama… Se è Lui, come puoi resistergli? Se parla proprio a me: “Vieni”, come fai a non sentirti chiamato in causa e autorizzato a fare delle scelte grandi! Pietro ci prova. E ci provano anche tanti giovani… vanno verso quella figura dalla voce amica, ma dai contorni ancora poco chiari che sentono rivolger loro questo imperativo: “Vieni!”.

2. «Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù». L’azione, prima verifica della chiamata

Gli entusiasmi vanno verificati e messi alla prova. Per Pietro la prima prova consiste nello scendere dalla barca e cominciare a camminare. Già questo atto implica il passaggio dal mondo delle idee/intenzioni al mondo della realtà/fatti. 

Talvolta – facendo un’analogia con il cammino vocazionale – ci si sente chiamati da Dio e si ha tutta l’intenzione di rispondergli: “Se sei tu, chiamami”. Ma appena si percepisce un “Vieni”, si resta bloccati. Si ha paura di uscire dalla propria barca e di fare qualche passo verso la voce che chiama. Sì, ci vuole un po’ di pazzia per fare questo passo e tuttavia è l’unica strada attraverso la quale io posso “verificare” se quello che percepisco confusamente in me si possa chiarire. Il chiarimento viene nell’azione, non nel pensiero chiuso in se stesso (contro Hegel!). Nel caso concreto di un percorso vocazionale, scendere dalla barca può significare affrontare l’interrogativo vocazionale con un prete, intraprendere un percorso vocazionale come il diaspora…  Il contatto con la realtà e il rischiare una qualche scelta è banco di prova per vedere se quella voce che mi chiama nell’oscurità è proprio quella di Cristo oppure quella di un fantasma. Benedetta la realtà e benedetta l’azione! Pietro non è un hegeliano né un esistenzialista. Agisce. La sua azione/scelta gli farà capire molte cose. Ad esempio, che è molto fragile. Ma soprattutto che la voce che lo chiama è proprio quella di Gesù. Ti par poco?

3. “Vedendo che il vento era forte, si impaurì e cominciò ad affondare…”. Le difficoltà: un tempo critico e provvidenziale di purificazione e di decisione.
La dimensione della fatica oggi è vista come realtà negativa. Se qualcosa comincia a diventare motivo di fatica, tendenzialmente viene rigettato. Non sempre, certo. Ma in taluni ambiti è così. L’impressione è che oggi si resiste di meno. E pertanto si rischia di perdere un momento importante di purificazione e di verifica. La fatica è parte integrante del cammino. Di ogni cammino, a dire il vero. E anche di un cammino spirituale e vocazionale.

Torniamo a Pietro. È sceso dalla barca. Comincia a fare i primi passi sull’acqua. È ancora spinto dall’entusiasmo e dalla generosità. Ma ben presto, dopo qualche metro, comincia a rendersi conto che sta facendo qualcosa di inusitato, non consueto. Chi mai cammina sulle acque? Il mare è profondo e le onde agitate, basta un istante perché sia inghiottito dai gorghi. Ormai è a troppa distanza dalla barca per poter tornare indietro e la figura di Gesù non appare ancora così vicina. La mente si confonde. Tornare indietro? Continuare ad andare avanti? La mente di Pietro è in una tempesta, come quella che sta agitando il lago. Un passaggio critico. Un momento difficile. 

È il momento di chi ha già fatto il primo passo nella vita spirituale e vocazionale. Si è fidato della parola di Gesù. Ma ora è aggredito da pensieri e turbamenti. È in forte tensione, tirato da due poli contrari: la sicurezza di quello che faceva prima; la novità di vita – non ancora sicura – cui si sente chiamato. Cito un testo: 

Un tempo critico: la scelta vocazionale è vista in una chiave prevalentemente negativa. «Lo sguardo si fa attento soprattutto a ciò che si lascia e a ciò che si perde. Si vive una mutilazione di sé possibile e temuta. Scegliere diviene allora una perdita, un tagliare, un lasciare, un'incognita pericolosa. Certo, è vero, scegliere comporta anche que​sto, ma non sta qui il cuore della scelta, il valore e senso della decisione vocazionale, come del resto di ogni scelta. Questa difficoltà è tipica dell'adolescenza, e in particolare del nostro tempo in cui si vive fortemente la tentazione dell'universale. Si vorrebbe poter sempre scegliere tutto… Come realizzarsi in Cristo, circondati come siamo dal dubbio che tutto invade?... Per chi cerca di realizzarsi in Cristo la situazione attuale è portatrice di disagio... La tentazione del dubbio mette alla prova la fiducia in Dio. Può purificare come l'oro e purificato dal fuoco. Può an​che far sprofondare la creatura umana come in fondo ad un pozzo. Il mondo del dubbio è corrosivo a causa delle analisi totalmente cerebrali, dove il cuore muore»
. 

Certo, si vive una forte tensione. Spannung, in tedesco. Oggi facciamo fatica a reggere alla tensione. Alcuni lasciano, una volta posti nella tensione. Scelgono l’alternativa più comoda. Se fossero al posto di Pietro, con due bracciate sarebbero tornati indietro oppure – per evitarla del tutto – non sarebbero nemmeno scesi dalla barca. Eppure, nella vita la tensione non è sempre eliminabile. A volte, se si vuole essere uomini, bisogna imparare a starci dentro. È una legge universale. Stando nella tensione l’uomo impara a conoscersi e a conoscere ciò che ha dentro. Certo, ci sono tensioni insopportabili, che vanno fuggite. Tuttavia, dobbiamo fare attenzione a non cedere subito, per comodità, alla prima fatica che ci capita. Non vedremo la fine dell’avventura.

Il momento della difficoltà è l'ora della verità: un tempo per decidersi o ri-decidersi. Sì, l'ora della verità. Quello della difficoltà è il momento in cui non ci si può più “raccontare delle storie” (far finta di continuare a camminare sull’acqua anche se stiamo profondando ad esempio, a volte ci viene bene anche questo!!!). Bisogna guardare alla propria vita con assoluta e disarmante verità, toccando con mano quello che si è e quello che c'è, scoprendo anche quello che non c'è (e si pensava ci fosse). È un'ora dolorosa, ma provvidenziale e necessaria. Bisogna ritornare al cuore di ciò che costituisce il senso della nostra vita: ritornare a quello che riteniamo davvero importante (il “centro” della mia vita). Ancora un testo significativo:

«E' questo il momento in cui ti chiedi se è giusta la prima scelta fatta... e quella da fare. Iniziato al progetto di Dio, l'uomo interroga se stesso per vedere se è adatto alla missione prospettata. Non basta tirare avanti, continuare come sempre. Ci vogliono delle ragioni positive per fondare adeguatamente una scelta qualificante, la scelta dello stato di vita. Ragioni positive e valide per te e per chi ti sta attorno. Le difficoltà [cfr. infra] costituiscono un banco di prova per la ricerca vocazionale. Sono come l'ora della verità per la qualità della personalità e per la solidità del cammino spi​rituale della persona. Esse si presentano una o più volte per un tempo più o meno lungo. Vanno considerate come un passaggio necessario per accedere ad uno stato più evo​luto come un tempo provvidenziale per una crescita più in profondità. Perciò questo è un tempo duro e difficile. Vivi, infatti, den​tro di te una lotta una divisione tra parti contrapposte. Tuttavia è anche un tempo di un salto di qualità che la vita ti chiede, di una verifica critica, un tempo che rende possibile una nuova presa di posizione personale»
.

4. “Signore, salvami!”. Cercare la salvezza nel momento della tensione-difficoltà.
4.1. “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. Coltivare la speranza e la fiducia in Gesù

Ancora un testo interessante: 
«Ma ri​mane sempre una luce che viene dall'alto. COMPLETA LA NOTTE NON LO È MAI. NON INVADE MAI LA TOTALITÀ DELL'ESSERE. DIO È PRESENTE ANCHE NELLE PROFONDITÀ DELLA TENEBRA. Scavato in se stesso dalla prova del dubbio, colui che vuo​le vivere il Vangelo si lascia giorno per giorno rigenerare dalla fiducia in Dio»
.

Se siamo sinceri, dobbiamo riconoscere che, per quanto difficile sia una situazione, l’oscurità non piomba mai totale sull’uomo. C’è sempre un filo di luce, che filtra anche nei passaggi più bui. Per il credente è la presenza di Dio, che accompagna l’uomo anche nelle giornate più oscure. Per i non credenti è la forza della vita…

Ciò vale anche per chi è in ricerca vocazionale. Cedere alla disperazione, sostenere che ci sia solo oscurità significa aver già mollato la presa, aver lasciato la tensione, aver creduto al buio (alle onde del lago) e non alla parola di Gesù
. 

La propria vocazione si gioca innanzi tutto in termini di fiducia: la vocazione nasce dalla fede in Gesù e sta in piedi nell'affidarsi quotidiano “di nuovo” a Gesù. Essa chiama in causa il credere a lui e alla sua parola, di contro alla nostra tendenza a fare per conto nostro (fidarci di noi), sfiduciando Gesù.

A mio avviso, il primo modo di affrontare la crisi è quello di sostenere la speranza: «Anche se ora faccio fatica, mi pesa la tensione, non vedo chiaro… so che il Signore c’è nella mia storia. Vive insieme con me quello che sto attraversando e qualcosa accadrà. Mi aiuterà a venirne fuori». È la fondamentale fiducia nella provvidenza di Dio. Quanti anziani ho sentito dire: “El Signore el me à sempre iutà”!

- Finché Pietro guarda a Gesù, cammina sulle acque… Quando comincia a guardare sotto di sé e perde lo sguardo di Gesù, inizia a sprofondare… 

4.2. Dare un nome alle difficoltà (e condividerle con qualcuno)

Secondo il card. C. M. Martini, tre sono le principali “remore” che vengono rinfacciate a chi si mette alla sequela di Cristo: la Mors (la morte: come è possibile “morire” a se stessi?); il Mos (il costume: che cosa diranno gli altri?); il Mas (Mascolinità: come posso privarmi dell'esercizio della sessualità e dell'affettività?)
. Proviamo a precisarle ulteriormente e a dar un nome ad alcune difficoltà tipiche del cammino vocazionale. Individuo tre aree, molto schematicamente:

a. difficoltà nella relazione con Dio
· difficoltà nella preghiera: a periodi di fervore e di slancio subentrano momenti di malavoglia e di inappetenza…

· credere in un mondo in cui i segni vivi della fede sembrano scomparsi non è facile (il sentirsi minoranza). “Sì, è Lui che mi chiama… Ma posso veramente fidarmi di Gesù? Posso fidarmi della sua chiamata? O mi conduce in un mondo solitario, escluso dagli altri?”;
· i dubbi di carattere intellettuale (teologico) su Dio e sulla fede;

· i dubbi sulla Chiesa (è veramente la chiesa voluta da Gesù?).

b. difficoltà con se stessi

· crisi di identità: “A volte non so proprio chi sono. Mi comporto come una persona scissa dentro, con una faccia doppia e multipla…”. Si genera sfiducia, si blocca la capacità di compiere delle scelte;

· difficoltà nella maturazione affettiva e sessuale: “La sessualità stessa - come pure l'affettività -  pone dei problemi. Possono essere problemi di autocontrollo degli impulsi e dei desideri…”
;

· la difficoltà del peccato;

· la difficoltà dei propri limiti (a volte vissuti come peccato).

c. difficoltà del cammino vocazionale
· dubbi circa l’origine della vocazione. “Ma Gesù veramente mi ha chiamato? Io non sento niente… E se mi fossi lasciato suggestionare? E se  fosse una mia illusione?”;
· il dover lasciare - o per lo meno cambiare - ritmi di vita e consuetudini consolidate o sicurezze tranquillizzanti (beni e persone) [cfr. Mt 19,16-22 (giovane ricco)];

· la fatica di doversi affidare/confidare con qualcuno; 

· la fatica della “vita comunitaria”; 

· accettare di dover crescere ed essere “corretti” da altri (cfr. la correzione fraterna); 

· la nostalgia del passato (chi si pone all'aratro e si volge indietro…); 

· la difficoltà di spendersi per gli altri, avere un cuore piccolo.

Una volta individuate e nominate, le difficoltà acquistano una dimensione più gestibile
. Sono come gli egiziani che minacciosi inseguono Israele… ma alla fine son sommersi dai flutti. Ancora: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”: cioè, “Perché hai temuto per un nulla?”. E “subito il vento cessò”: tutto ciò che prima spaventava a morte Pietro e i discepoli, con Gesù si ridimensiona e diventa una brezza leggera che non fa più paura a nessuno…
4.3. Accettare che “tensione e lotta” facciano parte del cammino spirituale e vocazionale 

Bisogna accettare la visione della vocazione come affidamento (a Cristo) e lotta (con Satana):

«In negativo, le multiformi resistenze voca​zionali tratteggiate paradigmaticamente nel Nuovo Testamento ‑ resistenze a rinunce materiali, culturali, affettive e religiose ‑ affondano le loro radici ultima​mente nella 'poca fede' nei confronti di Cristo. Anzi, questa 'poca fede' può sfociare addirittura in una perdita della fede e, dunque, in un vero e proprio tra​dimento di Gesù e della chiamata apostolica, come è avvenuto nel caso di Giuda Iscariota. L'analisi della vi​cenda di fede dei discepoli insegna che la sequela di Gesù, più che a un cammino linearmente progressivo al suo seguito, assomiglia a quello che il teologo Hans Urs von Balthasar (1905‑1988) definirebbe 'teo-dram​ma'. In questo 'dramma', la libertà del credente in Cristo, pur essendo continuamente attratta verso di lui, è pure permanentemente distratta dall'intervento di Satana, dalle tribolazioni e persecuzioni, dalle preoccupazioni del mondo, dall'illusione delle ric​chezze e dei piaceri della vita, come mette in luce in modo incisivo la spiegazione sinottica della parabola del seminatore»
.

Un altro testo interessante:

«Ti vedrai come un bambino che non sa dove sbattere la testa. Tutto il tuo sapere sarà mutato in confusione, come quello di un bambino piccolo. E il tuo spirito, che sembrava così saldamente radicato in Dio, la tua conoscenza così precisa, il tuo pensiero così equilibrato, saranno immersi in un oceano di dubbi. Una cosa sola potrà aiutarti a vincerli: l’umiltà. Non appena te ne impossessi, tutto il resto svanisce… Non fuggire davanti all’umiliazione inflitta dalla tentazione, ma in un certo senso abbracciarla»

4.4. Il modo in cui l’affronto le difficoltà

Bisogna essere consapevoli del fatto che la vocazione è alleanza/cammino a due: chiamante e chiamato non sono “adeguatamente” distinti. Cioè, si tratta di accettare che la chiamata del Signore non sia una voce perentoria, nitida e distinta, ma si trova dentro al chiaro-scuro dei nostri desideri e delle cose che sentiamo come belle e promettenti o appellanti. Ciò significa accettare che la voce del Signore non sia un'evidenza che “sento o non sento” o “ho o non ho”, ma un'intuizione, un gusto per, un desiderio di… che si intreccia con la mia stessa persona. Pertanto, il fatto di sentire o non sentire la vocazione “dipende” in una certa misura anche da me. Mi è richiesto di attivarmi per essa e non solo di aspettare passivamente che “Dio agisca”. Pietro prende l’iniziativa, domanda, chiede: “Signore se sei tu, comanda che venga a te”.

«L'appello non è un'attività esclusi​va di Dio, ma è un intreccio inestricabile e permanente dell'iniziativa divina e della recettività umana. Tant'è ve​ro che i Vangeli attestano anche che alcuni uomini di​chiarano a Gesù di volerlo seguire, perché sono già at​tratti da lui, anche senza che egli li abbia chiamati ex​pressis verbis. Allo stesso modo, la risposta non è un'at​tività esclusiva dell'uomo, ma una cooperazione uma​na all'originaria e costante mozione divina. Lo schema 'appello‑risposta' non si riferisce a due atti distinti di due soggetti, rispettivamente Dio e l'uomo. Al contrario, designa due aspetti dell'unico evento vocazionale, do​vuto alla reciproca collaborazione di Dio e dell'uomo»
.

4.5. Piccoli suggerimenti pratici… (esercizio: da accostare alle difficoltà)

· Coltivare un atteggiamento positivo e fiducioso: anche la situazione di crisi, è da mettere in conto. si può attraversarla e venirne fuori. non c'è da prendere paura, né da restare paralizzati. “Nei giorni grigi, non distruggiamo quello che abbiamo intuito nei giorni di luce…”. Il riferimento al CdA: in ogni situazione umana c’è qualcosa di buono e avviene per il nostro bene. 

CdA [841] Dio “è tutto amore; con tutto se stesso ama e vuole essere amato; perciò vorrebbe che i suoi figli fossero interamente trasformati in lui per amore”. La santità consiste nella carità e la carità, nel dialogo con Dio, può assumere e valorizzare qualsiasi realtà. Per questo è una possibilità reale e un appello per tutti. Non occorrono esperienze straordinarie di conoscenza, di contemplazione, di ascesi e di fuga dal mondo. Basta la vita ordinaria: preghiera, relazioni familiari e sociali, lavoro, riposo, sofferenza, apostolato. Dio ci chiama in ogni cosa, continuamente. È presente come creatore che comunica l’essere e la vita, come salvatore e Padre che tutto fa cooperare per il bene dei suoi figli. Tutto è voluto o almeno permesso da lui. Ogni persona, cosa o avvenimento è una sua parola, un dono e un compito. Da parte nostra dobbiamo rispondere a Dio in ogni situazione: cercare sempre la sua volontà rivolgendo spesso a lui anche un’attenzione consapevole; accettare, come una possibilità di bene che viene offerta, se stessi, la propria storia, gli altri, le realtà della natura, gli eventi piccoli o grandi, favorevoli o tristi; fare il bene “con cura, spesso e con prontezza”, non come coloro che “mangiano senza gusto, dormono senza riposare, ridono senza gioia, si trascinano invece di camminare”. La vita intera diventa dialogo con Dio, preghiera diffusa, atto di amore continuato. Ogni esperienza diventa cooperazione al suo regno; si unifica e si integra in un solo progetto. Le energie dell’intelligenza, della volontà, dell’affettività, della corporeità si orientano sempre di più a lui. Si realizza un’esperienza di Dio incarnata nella storia, una comunione sempre più perfetta.

· Riconoscendo la propria situazione, bisogna sapere chiedere aiuto: “Cominciando ad affondare, gridò: Signore, salvami!”. È l’umiltà che salva!
· Vivere la scelta come “affermazione di sé”, cioè non restare bloccati su ciò che manca (scelta negativa), ma tornare al punto luminoso (fare memoria), a ciò che mosse in un primo tempo i nostri primi passi verso Gesù. È quello il “centro della nostra vita”; ciò che ci dà identità e senso.

· Assumere la responsabilità della propria vita (non delegare ad altri [“Fate voi per me: decidete voi”] né restare passivi o miracolistici [“Passerà: io intanto vado sottocoperta”]).

· Vivere intensamente il presente, cioè guardare all'adesso, senza fughe nostalgiche nel passato [“un tempo sì…”] o angosciose verso il futuro, che - visto a partire dalla difficoltà del presente - si colorerà inevitabilmente di tinte fosche, se non addirittura tenebrose!

· L’importanza dei sacramenti e della preghiera e della Parola di Dio: “Vivere insieme a Dio il tempo della lotta”;

· Il dialogo con le persone semplici ( i “piccoli” del vangelo);

· L’importanza del lavoro fisico (ora et labora: et noli esse maestus) e dello sport.

Per il lavoro personale

1. Alla luce della testimonianza di ieri sera e della proposta di oggi, quali sono le difficoltà più ricorrenti? I dubbi e i freni, che maggiormente sono presenti nella mia vita? Quali sono le cause più probabili? Condivido quello che sento opportuno…

2. Abitualmente come reagisco? Quali sono i modi - o il modo ricorrente - in cui affronto tali difficoltà?

3. Che cosa ritengo di dover mettere in atto per affrontare al meglio queste difficoltà? Che cosa devo cambiare della mia strategia per uscirne vittorioso? Su quali aspetti investire, per rendere la mia strategia più efficace? 
� Infatti, Pietro non poteva forse chiedere qualcosa di più saggio, ad esempio: “Signore, se sei tu, avvicinati!”. Perché doveva mettersi a rischio? Eppure, Pietro è un proprio così: un generoso, uno che si butta nelle situazioni, senza fare molti calcoli se quello che sta facendo va bene o meno… e col rischio di dover “tornare indietro”: cfr. Quo vadis?. Sono numerosi i “ritorni” di Pietro.


� Da Caboto.


� G. Sovernigo, Eccomi, manda me. La mia ricerca vocazionale, LDC, 1987, pp. 35-37.


� Ivi, p. 37


� Ivi, pp. 35-37.


� Con questo non voglio dire che tutti coloro i quali lasciano il diaspora o il seminario, abbiano ceduto. Si può anche lasciare diaspora e seminario, ma a patto che questo sia una scelta, che nasce dal cuore di una persona che si è confrontata con la realtà ed è passata attraverso il crogiolo della prova. Deve essere una scelta positiva di chi ha scoperto la perla della propria vita, non “l’andarsene via triste” del giovane ricco (o l’uva acerba della volpe).


� C. M. Martini, La Radicalità della fede. Gli ostacoli che incontrano la fede, il celibato, il ministero, Centro Ambrosiano – Edizioni Piemme, Casale Monferrato (AL) 1991. 


� G. Sovernigo, Eccomi, manda me. La mia ricerca vocazionale, LDC, 1987, pp. 32-33. 


� Cfr. Chiara Biscaretti di Ruffia, Di che colore è la mia paura?, Editrice Berti, Piacenza 2003.


� AA.VV., Resistenze alla vocazione, Ancora, Milano 2006, p. 42.


� A. Louf, Consigli per la vita spirituale, Qiqajon, Bose 2009, p. 57.


� AA.VV., Resistenze alla vocazione, Ancora, Milano 2006, p. 41.
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